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NOVITA’ LEGGE DI STABILITA’ PER IMPRESE 
 
 

La Legge di Stabilità 2016 ha introdotto alcune novità per le imprese che di seguito elenchiamo 

sinteticamente, rinviando l’approfondimento alle schede allegate. 

 

SUPER AMMORTAMENTI 

Viene prevista una maggiorazione del costo di acquisto di beni strumentali del 40%, che consentirà 

di dedurre maggiori quote di ammortamento, con un beneficio di imposte risparmiate per un 

importo annuo compreso tra il 2% e il 4% del costo del bene. 

 

NUOVO LIMITE DI € 3.000 PER PAGAMENTI IN CONTANTI 

L’innalzamento della soglia per il pagamento in contanti da € 1.000 a € 3.000 è l’occasione per le 

imprese di verificare attentamente la regolarità dei comportamenti adottati, alla luce delle 

indicazioni fornite nella scheda allegata. 

 

ASSEGNAZIONE AGEVOLATA DI BENI AI SOCI ED ESTROMISSIONE IMMOBILI DALLA DITTA 
INDIVIDUALE 

Su tale operazione si rinvia a quanto verrà comunicato dallo Studio “Commerciale Associato 

Pierluca - Mandolini” alle imprese interessate. 

 

NOTE DI VARIAZIONE AI FINI IVA SU CREDITI INSOLUTI 

Su tale operazione si rinvia a quanto verrà comunicato dallo Studio “Commerciale Associato 

Pierluca - Mandolini” alle imprese interessate. 

 

ALLEGATI: 

1. scheda : “ I Super ammortamenti per imprese e professionisti”; 

2. scheda : “Innalzamento da € 1.000 a € 3.000 del limite per i pagamenti in contanti”. 

 

 

SPAZIO FISCALE              News letter n. 2 del 02/02/2016 



 

 

   

2 
 

1. SCHEDA : “I SUPER AMMORTAMENTI PER IMPRESE E PROFESSIONISTI” 

 

Al fine di incentivare gli investimenti in beni strumentali la Legge di Stabilità prevede 

un’agevolazione che consente una maggiore deduzione del costo sostenuto per l’acquisizione di 

beni strumentali nuovi. Tale previsione si presenta già da subito più interessante rispetto alle 

ultime agevolazioni “Tremonti”, in quanto non vi sono particolari limitazioni circa i beni agevolabili 

(gli immobili sono comunque esclusi) e non vi è la necessità di fare raffronti con gli investimenti 

realizzati nel passato (quindi ogni bene acquistato, che rispetti i requisiti, dà diritto ad un beneficio 

fiscale). 

Da notare che non vi è un alcuna disposizione che colpisca le dismissioni: se un bene agevolato 

viene ceduto, semplicemente cessa di dare il vantaggio fiscale, nel senso che, non essendo più 

stanziati ammortamenti, non vi sarà alcun ulteriore bonus da beneficiare. 

 

Il funzionamento dell’agevolazione 

L’articolo 1, comma 91 stabilisce che: “Ai fini delle imposte sui redditi, per i soggetti titolari di 

reddito d’impresa e per gli esercenti arti e professioni che effettuano investimenti in beni materiali 

strumentali nuovi dal 15 ottobre 2015 al 31 dicembre 2016, con esclusivo riferimento alla 

determinazione delle quote di ammortamento e dei canoni di locazione finanziaria, il costo di 

acquisizione è maggiorato del 40%.” 

In altre parole, possiamo affermare quanto segue: 

• il costo del bene viene aumentato del 40% al fine del calcolo degli ammortamenti, deduzione 

che viene calcolata in via extracontabile. Considerando un bene di costo 100 con aliquota di 

ammortamento del 20%, ogni anno saranno stanziati a conto economico ammortamenti per 20, 

in quanto tali deducibili; in aggiunta sarà possibile beneficiare di una ulteriore deduzione di 8, 

quale variazione in diminuzione in dichiarazione dei redditi; 

• il bonus riguarda anche i beni utilizzati in forza di contratti di locazione finanziaria. A tal fine il 

canone di leasing viene maggiorato del 40%: la norma non è chiara sul punto, ma si ritiene che 

la maggiorazione riguardi solo la quota capitale e non anche la quota interessi. Come nel caso 

degli ammortamenti, anche per i leasing la maggiore deduzione viene beneficiata con una 

variazione in diminuzione direttamente nel modello Unico; 

• sono invece esclusi dall’agevolazione i beni utilizzati ad altro titolo, quali il noleggio, la 

locazione, il leasing operativo, etc.. 

Per esplicita previsione normativa il beneficio interessa le imposte sui redditi, quindi sia l’Irpef che 

l’Ires.  
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I beni agevolabili 

Dal punto di vista oggettivo, ossia per l’individuazione degli investimenti agevolabili, occorre 

osservare che l’agevolazione riguarda solo i beni materiali (quindi non potrà essere agevolato un 

marchio, un brevetto, una licenza, etc.) e che siano strumentali (quindi sono esclusi i beni merce, 

ossia quelli acquistati per la rivendita). La norma richiede che l’aliquota di ammortamento del 

bene sia pari o superiore al 6,5%, avendo riguardo alla tabella di cui al D.M. 31 dicembre 1988. 

Requisito che comunque viene soddisfatto dalla maggioranza delle tipologie di beni strumentali. 

 

Sono invece quindi esclusi dal bonus: 

• i fabbricati di ogni tipo (quindi sia abitativi che strumentali, indipendentemente dal fatto che 

siano utilizzati nell’attività), nonché le costruzioni (anche quelle leggere, nonostante per tali 

beni l’aliquota di ammortamento è del 10%), 

• sono inoltre esclusi i beni indicati nell’allegato 3 alla Legge di stabilità, in cui si indicano alcuni 

Gruppi e Specie della Tabella di cui al D.M. 31 dicembre 1988 (ad esempio condutture, 

materiale rotabile, ferroviario e tramviario, aerei, etc.) 

La norma nulla dice al riguardo, ma pare possibile riconoscere l’agevolazione anche ai beni 

costruiti in economia, ossia quelli realizzati dalla stessa impresa. 

La norma richiede che, per beneficiare dell’agevolazione, i beni strumentali siano nuovi.  

In attesa di indicazioni sul punto, per il requisito della novità pare lecito riferirsi ai chiarimenti 

forniti in passato dall’Agenzia in merito all’agevolazione “Tremonti”, secondo la quale si 

considerano beni nuovi, in particolare: 

• I beni acquistati presso il produttore o commerciante del bene, nonché quelli acquistati presso 

soggetti diversi, purché il bene non sia mai stato utilizzato (quindi mai entrato in funzione); 

• I beni destinati all’esposizione (show room); 

• per i beni complessi, ossia che comprendono al proprio interno anche beni usati, il requisito 

della novità sussiste se viene fornita un’attestazione in merito alla irrilevanza del componente 

usato rispetto all’insieme (prevalenza dei componenti nuovi rispetto a quelli usati). 

 

Soggetti interessati 

Sotto il profilo dei soggetti che possono beneficiare del bonus, va notato che questo viene 

riconosciuto: 

• sia a favore dei soggetti esercenti attività d’impresa, tanto in forma individuale quanto in forma 

collettiva (società di persone o società di capitali), 

• sia a favore dei soggetti che producono reddito di lavoro autonomo. 
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Il periodo agevolato 

Viene fissata una finestra temporale entro la quale occorre realizzare l’investimento: 

relativamente all’ambito temporale di applicazione la norma è chiara nell’affermare che 

l’agevolazione compete per i beni acquisiti nell’intervallo temporale che va dal 15 ottobre 2015 al 

31 dicembre 2016, ricordando che:  

• per i beni acquisiti in proprietà si deve aver riguardo alla data di consegna o spedizione, 

tenendo conto che eventuali clausole che differiscono il passaggio della proprietà determinano 

anche il differimento del momento in cui è fruibile l’agevolazione (ad eccezione delle clausole 

di riserva della proprietà e delle locazioni con clausola di trasferimento della proprietà 

vincolante per ambedue le parti, che ai fini fiscali sono irrilevanti); 

• per i beni acquisiti mediante contratto di appalto, la regola è l’ultimazione della prestazione 

(con conseguente differimento del momento in cui il bene è agevolato), a meno che il contratto 

non preveda la liquidazione di SAL definitivi nel qual caso rileva l’importo di tali SAL liquidati; 

• per i beni in leasing, invece, si deve aver riguardo alla data in cui il bene è consegnato 

all’utilizzatore (risultante dal verbale di consegna). 

 

Autovetture 

La norma agevolativa interviene anche in merito alla deduzione delle quote di ammortamento e dei 

canoni di locazione finanziaria degli automezzi di cui all’articolo 164, lettera b), Tuir (ossia quelli ad 

uso promiscuo, caratterizzati dalla presenza un tetto superiore al costo fiscalmente rilevante). 

Focalizzando l’attenzione sulle autovetture, l’agevolazione si applica non direttamente sulle quote 

di ammortamento o sui canoni, bensì incrementando del 40% la soglia massima di costo 

fiscalmente rilevante per gli automezzi di cui alla lettera b), articolo 164, ossia: 

• i veicoli ad uso promiscuo (non assegnati ai dipendenti per la maggior parte del periodo 

d’imposta) con innalzamento del tetto di rilevanza da 18.076 euro a 25.306 euro;  

• per i veicoli utilizzati da agenti e rappresentanti di commercio, l’innalzamento da 25.823 euro a 

36.152 euro. 

Su tali nuove soglie si calcola la percentuale di ammortamento, alla quale applicare le percentuali 

di rilevanza, rispettivamente del 20% e del 80%. Il beneficio appena descritto interessa anche i beni 

in leasing, posto che nel calcolo del canone deducibile occorre tenere in considerazione il limite 

massimo di rilevanza fiscale del bene. 

Per quanto riguarda i veicoli 

• di cui alla lettera a), articolo 164 (veicoli esclusivamente strumentali deducibili al 100%), 

• nonché quelli di cui alla lettera b-bis) dello stesso articolo 164 (veicoli assegnati in uso 

promiscuo al dipendente per la maggior parte del periodo d’imposta deducibili al 70%) 
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si applicano le regole previste per gli altri beni strumentali, ossia l’incremento del 40% il costo di 

acquisizione, su cui calcolare gli ammortamenti. 

 

Plusvalenze e manutenzioni 

Va evidenziato, infine, come L’incremento del costo fiscale del bene abbia effetto solo su 

ammortamenti e canoni di leasing, mentre non avrà alcuna rilevanza nel calcolo di plusvalenze e 

minusvalenze in sede di cessione del bene. Quando il bene sarà ceduto occorrerà calcolare plus e 

minus come se la presente disciplina non fosse esistita. 

Allo stesso modo, l’incremento del costo fiscale del bene non ha alcun effetto neppure sul calcolo 

del plafond per la deduzione delle spese di manutenzione e riparazione. 
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2. SCHEDA : “INNALZAMENTO DA € 1.000 A € 3.000 DEL LIMITE PER I PAGAMENTI IN 

CONTANTI” 

 

Con la Legge di Stabilità per l’anno 2016 dal 1° gennaio 2016 viene innalzato da 1.000 euro a 

3.000 euro il limite al di sotto del quale è ammessa la trasferibilità del denaro contante, dei 

libretti di deposito bancari e postali al portatore o di titoli al portatore. È innalzato a  3.000 euro 

anche il limite per la negoziazione a pronti di mezzi di pagamento in valuta svolta dai soggetti 

iscritti nella sezione prevista dall’articolo 17-bis del D.Lgs. 141/2010 (cambiavalute).  

 

Viene lasciato immutato a 1.000 euro l’importo a partire dal quale gli assegni bancari e postali, gli 

assegni circolari ed i vaglia postali e cambiari devono recare l’indicazione del nome o della ragione 

sociale del beneficiario e la clausola di non trasferibilità. Resta, inoltre, fermo a 999,99 euro il 

limite per:  

• il saldo dei libretti di deposito bancari o postali al portatore; 

• la soglia per il servizio di “rimessa in denaro” (c.d. money transfer). 

Dovrà essere chiarito da una circolare ministeriale se il nuovo limite di 3.000 euro sia applicabile 

anche ai fini della tracciabilità dei pagamenti e dei versamenti effettuati dalle associazioni sportive 

dilettantistiche ed equiparate. 

 

Come devono adeguarsi le imprese e i professionisti interessati dai nuovi limiti 

Generalmente devono ritenersi interessate dalle nuove norme una serie di operazioni frequenti 

nella pratica commerciale di imprese e professionisti, qualora le stesse siano effettuate per 

importi inferiori a 3.000 euro, a titolo esemplificativo: 

• incasso o pagamento delle fatture in contanti; 

• movimentazioni di contante tra soci e società sia nel caso delle società di persone sia nel 

caso delle società a responsabilità limitata (prelievo soci, finanziamento, distribuzione di 

utili, ecc.); 

• prelevamenti e versamenti di contante dell’imprenditore nella ditta individuale; 

• anticipi a dipendenti; 

• donazioni. 

Il trasferimento del contante per importi pari o superiori a 3.000 euro è vietato anche quando è 

effettuato con più pagamenti inferiori alla soglia che appaiono artificiosamente frazionati, fatta 

salva la presenza di un contratto tra le parti che preveda ipotesi di rateazione o somministrazione.  

Se il frazionamento è previsto dalla natura stessa dell’operazione, ovvero deriva da un preventivo 

accordo tra le parti, e per ogni singolo pagamento viene conservata la disposizione scritta dei 
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contraenti circa la corresponsione e l’accettazione del versamento, la condotta in oggetto non 

configura un’azione illecita: 

• sono ammessi frazionamenti previsti da prassi commerciali o frutto della libertà 

contrattuale delle parti purché se ne possa dare prova documentale (è bene pertanto che le 

parti sottoscrivano un accordo per il pagamento rateale o annotino la modalità di 

pagamento sulla fattura, e, ad ogni pagamento avvenuto, il creditore rilasci quietanza 

firmata e datata); 

• sono ammessi pagamenti frazionati allorquando il frazionamento sia connaturato 

all’operazione stessa (ad esempio un contratto di somministrazione). 

Rientra comunque nel potere discrezionale dell’Amministrazione finanziaria valutare, caso per 

caso, se il frazionamento è stato comunque realizzato con lo specifico scopo di eludere il divieto 

imposto dalla disposizione.  

 

 

 


